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I I I Scene dalla guerra tea 
Aeronautica e telecomunicazioni sono due fronti di questo conflitto. Nel primo caso è il settore bellico quello 
che tira. Nel secondo, i satelliti geostazionari potenziano in misura incredibile la capacità di irradiazione delle 
informazioni da parte delle grandi potenze. Uso civile? Anche qui domina l'economia degli armamenti 

In occaiione del lancio dell' 
ultimo «Shuttle», nel corso del 
quale non è riuscita la messa in 
orbita di un nuovo satellite geo
stazionario, destinato peraltro 
a «telecomunicazioni militari*, 
si è parlato di nuove applicazio
ni dei satelliti geostazionari nel 
campo della televisione. Con o-

Sni probabilità, il satellite por-
ito allora dalla «Columbus» 

era stato progettato in tal sen
so, e poi modificato, in base a 
precisa istruzioni del Pentago
no. 

Come abbiamo avuto occa
sione dì scrìvere più volte su 
queste stesse pagine, i satelliti 
per telecomunicazioni hanno 
consentito di risolvere un pro
blema e cioè il continuo aumen
to nella richiesta dì tetecomu-
nicasjoni, internazionali ed an
cor più intercontinentali. I ben 
notficavi coassiali!, sono utilìz-

Eabili infatti su distanze medio-
i»vi, ma presentano costi mol

to elevati sulle distanze inter
continentali (i famosi «cavi sot
tomarini»), e drastiche limita
zioni nel numero di «comunica
zioni» o «conversazioni* ohe 
possono convogliare. 

Le radiocomunicazioni sono 
poi una realtà da mezzo secolo, 
ma presentano a loro volta li
mitazioni invalicabili sia per 
quanto riguarda le onde medie 
che te corte e le «ultracorte». 
Ecco, allora, inserirsi il satellite 
artificiale per telecomunicazio
ni: in orbita «fuori» dall'atmo
sfera, «ricevei radiocomunica-
Sloni d'ogni genere.su una ban-

a,assai ampia di frequenze (e 
quindi su «molti» canali) e «ri
trasmette» a terra. Con i satelli
ti su orbite «basse», oppure ec
centriche, come i sovietici 
«Molnyai, occorre che le anten
ne paraboliche a terra «segua
no» il satellite nella sua traiet
toria. A sua volta, il satellite de
ve tenere le antenne di bordo 
•puntate» contro quelle delle 
stazioni terrestri. 

I satelliti geostazionari costi
tuiscono invece un deciso «pas
so avanti», di origine più recen
te; un satellite geostazionario, a 
36.000 metri di quota, ruota re
stando sempre «sulla verticale» 
dello «tesso punto della terra. 
Non occorre quindi che te sta
zioni terrestri lo «seguano»., 

Oggi sono in orbita circa 
trenta satelliti.per telecomuni
cazioni, In larga prevalenza 
geostazioni. Operano su fre-

Suenze molto alte, tra ì 2 ed 14 
ìigahertz, e ognuno di essi pud 
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«convogliare» contemporanea
mente sulle stazioni terrestri 12 
programmi televisivi e 9000 co
municazioni telefoniche. Por
tano antenne paraboliche, che 
ai aprono «a ombrello» quando 
il satellite entra in orbita, del 
diametro di circa 9 metri, men
tre le corrispondenti antenne 
terrestri misurano 15-20 metri 
di diametro. Le potenze emesse 
dalle antenne del satellite sono 
dell'ordine di alcune centinaia 
dì watt. 

Ma una grande novità si sta 
facendo strada proprio in que
sti anni: si tratta della ricezione 
«diretta» da parte di utenti pri
vati di emissioni «riflesse» dal 
satellite, traguardo che dovreb-

e essere raggiungibile env,r< 
i. Oggi, una trasr 

. . . . . „_---,, >enr,roun 
paio d'anni. Oggi, una trasmis
sione TV «via satellite» ha un 
percorso complesso: viene av
viata alla stazione terrestre col
legata ad un satellite o ad un 
gruppo di tre satelliti, trasmes
sa al satellite, ritrasmessa da 
questo a terra (su un altro con
tinente o addirittura agli anti
podi), ricevuta da un'altra an
tenna «collegata* permanente
mente al satellite, convogliata 
ad una o più «reti televisive na
zionali». che convogliano final
mente la trasmissione agli u-
tenti attraverso i loro «ripetito
ri TV», osia antenne trasmit
tenti a breve raggio (in Italia ne 
sono in funzione oltre 200), 

TV intercontinentale 
La nuova tecnica, in fase di 

avanzata sperimentazione, pre
vede dì «tagliar fuori» la secon
da parte della «catena» di una 
trasmissione via satellite. La 
teletrasmissione, cioè, viene 
•irraggiata» su un'ampia area 
terrestre direttamente da parte 
delle antenne paraboliche del 
satellite, e qualunque privato 
può riceverla direttamente con 
il auo apparecchio. Occorre, per 
ottenere questa ricezione un1 

antenna parabolica «a catino» 
da piazzare sul tetto, ed un con
vertitore della frequenza rice
vuta (coma abbiamo detto, 2-4 
Gigahertz, ossia 2-4000 Mega
hertz). Con un sistema del ge
nera, l'utente, oltre che «riceve
re» le TV nazionali e le «priva

te», potrà ricevere 3-4 program
mi «intercontinentali», «parlati» 
per di più nella sua lingua: in 
trasmissione risulta facile af
fiancare una trasmissione «vi
deo* con quattro o cinque tra
smissioni «audio» ìn diverge lin
gue. Sarà il convertitore «priva
to» a selezionare automatica
mente il canale «audio» che in
teressa. 

Le implicazioni e le conse
guenze dì questo nuovo siste
ma, che, come abbiamo già det
to, è ormai alle porte, difficil
mente possono essere previste. 
Ai tempi ormai lontani della 
«radio», a partire dagli anni 
Trenta fino agli anni Cinquan
ta, decennio dell'avvento della 
TV, le radiotrasmissioni pre

sentavano un certo carattere di 
«internazionalità». Ogni nazio
ne trasmetteva con regolarità 
«programmi» diretti a diverse 
nazioni, nelle rispettive lingue, 
che trattavano particolari pro
blemi polìtici e culturali, forni
vano notizie, e, naturalmente, 
per questa via, effettuavano 
una certa azione propagandi
stica. Gli antifascisti italiani, 
per anni ascoltarono Radio 
Mosca, Parigi, Londra. Duran
te il conflitto, per aver notizie 
dt una certa chiarezza e preci
sione sia sul quadro militare 
che politico, tutto il Paese a-
ccoltava Radio Londra, e coloro 
che disponevano di apparecchi 
selettivi, Mosca. Nel dopoguer
ra, rimase la consuetudine di 
«integrare» l'ascolto della RAI, 
tradizionalmente piatta, «go
vernativa», e con trasmissioni 
•culturali» astruse ed intellet
tualistiche, con programmi in 
lingua italiana provenienti da 
altri Paesi, di indubbio interes
se sul piano dell'informazione, 
del commento politico, della 
cultura. Numerosi erano i pro
grammi-scambio, concordati 
con diverse nazioni e discreta
mente seguiti. 

La TV ha spostato ta massa 
degli ascoltatori dalla radio al 
pìccolo schermo, ed in pochi 
anni le emissioni delle varie ra
dio estere in lingua italiana 
hanno perso d'interesse, per 
poi scomparire o quasi: se oggi 
ancora ce ne sono, «nessuno ne 
sa niente». L'elemento «inter
nazionale», però, non è scom
parso, ma si à spostato. Attra
verso la TV, attraverso la va
langa di film, telefilm, sceneg-
![iati, film a puntate, in preva-
enza di produzione americana. 

nge in forma martellante ed 
u..essante. la presentazione 
continua del «modo di vivere», 
del «modo di pensare» del «mo
do di giudicare» ufficiale ameri
cano. 

Ma il quadro che si verrebbe 
a creare con la trasmissione «di
retta», che sarebbe di prevalen
te marca americana, avrebbe 
ben altro peBO. 

Attraverso l'immagine, si in
cide in profondità sui ricordi, 
sul modo di vedere e di pensa
re, assai più profondamente 
che attraverso uno scritto o un 

La nuova antenna parabolica della Telespazio nella conca del 
Fucino a, accanto al titolo, il Saab-Fairchild 340. 

discorso parlato. Gli studi re
centi e meno recenti ìn campo 
psicologico l'hanno dimostrato 
e confermato più e più volte. 
Per ore ed ore, il telespettatore 
italiano, e con lui quello france
se, tedesco, arabo, orientale, 
sudamericano, si verrebbe a 
trovare immerso per ore al gior
no nell'immagine ufficiale del 
«modo di vivere» e del «modo di 
pensare» americano, presentato 
come «quello giusto* come «il 
migliore», come «il» traguardo 
da perseguire in tutti i sensi ed 
in tutti ì Paesi. 

Abbiamo posto l'accento sul
l'aspetto «americano» della 
questione, anche se, per ovvie 
ragioni tecniche, un'azione in 
questo senso e alla portata del

l'URSS, e, sempre in modo mi
nore, per questioni finanziarie 
e organizzative, anche di Paesi 
o gruppi dì Paesi europei. Sono 
infatti gli USA, ora come ora, a 
portare avanti ricerche e speri
mentazioni in questo senso, di
mostrando così il loro interesse, 
insieme economico e politico, 
per una realizzazione del gene
re. 

Per un paio d'anni, la «TV 
internazionale diretta» resterà 
nel campo sperimentale, ma 
poi incomberà su tutti come un 
pesante ombrello. Che non ci 
proteggerà, anzi, potrebbe sot
toponi a un bombardamento 
psicologico senza precedenti. 

Giorgio Bracchi 

H o avuto un infarto: e ora che accadrà? 
Il metodo più sicuro per riconoscere ii paziente «a rischio», hanno detto i cardiologi al loro congresso nazionale, è la coronarografìa, ma 
non sempre è possibile eseguirla. Occorrono esami di laboratorio incruenti che permettano di selezionare più facilmente questi soggetti 

È pressoché impossibile sin
tetizzare la mole di dati e di in
formazioni forniti nei quattro 
giorni del 44* congresso nazio
nale della Società italiana di 
cardiologia, riunitosi la scorsa 
settimana al Teatro Nuovo di 
Torino: circa 160 erano i «po
ster» nffissi ìn altrettanti spazi 
murali, mentre in numerosi 
simposi e nelle 4 aule occupate 
contemporaneamente si susse
guivano le quaBi 300 comunica
zioni scientìfiche che hanno af
frontato t temi dì maggiore at
tualità in un campo della pato
logia umana che negli ultimi 
anni ha registrato nel nostro 
Paese un incremento di rflievo 
(secondo le più recenti indagi
ni, ìn Italia circa il 60% delle 
Krsone muore a causa di ma

lie cardiovascolari). 

1 grossi filoni seguiti hanno 

Greto in esame l'immunologia 
i cardiologia, il trattamento e 

la prevenzione dell'infarto, la 
formazione permanente del 
cardiologo. Quello dell'immu
nologia e certamente uno degli 
argomenti più «nuovi» affronta
ti in questa sede, e tra i più ric
chi di prospettive di sviluppo. 
Infatti, à sicuro ohe alcune ma
lattie cardiache — come ii reu
matismo cardìaco o certe in
fiammazioni delle arterie e del 
pericardio ecc. — nono dovute 
ad una sorta dì «allergia* dell' 

organismo: ma «numerosi ele
menti — ci ha detto il prof. 
Brusca — fanno supporre che 
processi "allergici" di questo 
tipo siano responsabili anche 
di altre malattie cardiache ab
bastanza comuni di cui non si 
conoscono ancora le cause. I 
problemi di carattere immuno
logia sono quindi di grande 
interesse soprattutto per il fu
turo, sia perché allo stato at
tuale delle cose la cura di tali 
malattie da causa ignota non 
ha ancora portato risultali 
pratici soddisfacenti sia per
ché ad essi sono collegate le 
maggiori difficoltà relative ai 
trapianti e cioè il cosiddetto 
"rigetto" dell'organo». 

Del trapianto di cuore ha 
parlato il prof. Shunway, indi
scussa autorità mondiale in 

materia poiché è considerato 
pioniere e maestro della cardio
chirurgia (è stato suo allievo 
anche il tanto famoso Bar-
nard). 'Grazie alla soluzione 
dei problemi di tecnica chimr* 
gìca ed ai progressi nella tera
pia immunosappressiva — ha 
detto — attualmente le pro
spettive di sopravvivenza al 
trapianto sono del 65% ad un 
anno e di circa il 50% dopo 5 
anni. Sono i dati che ricaviamo 
dalla nostra esperienza» (dal 
gennaio 1968 al maggio di que
st'anno ha eseguito 287 tra
pianti), e sono confortanti an
che perché molti pazienti non 
solo sono sopravvissuti, ma 
hanno ripreso a "vivere" dav
vero e sono tornati al lavoro o 
comunque alle normali attività. 

In un altro interessante sim

posio sono stati affrontati i 
quesiti circa il «che fare?» nei 
pazienti che hanno avuto un in
farto miocardico acuto. •L'in
farto — ci spiega ancora il prof. 
Brusca — è provocato dalla 
chiusura di una coronaria, ma 
spesso lo stesso processo di ar-
terosclerosi che ne ha chiuso 
una può provocare la chiusura 
di altre coronarie dello stesso 
paziente, che quindi rischia un 
nuovo infarto, E questa possi
bilità di "recidive" interessa 
circa ti 50% dei casi". Si tratta, 
allora, di essere in grado di -ri
conoscere tali pazienti "a ri
schio": U metodo più sicuro è la 
coronarografìa, ma non sem
pre è possibile eseguirla, quin
di gli sforzi sono tesi ad indivi
duare esami di laboratorio in
cruenti (che permettano di se

lezionare più facilmente i sog
getti che possono avere più 
probabilità di un nuovo infar
to) ed a fare in modo che i car
diologi si mettano d'accordo 
per un "protocollo" terapeuti
co uniforme». Ancora a questo 
proposito, lo studio di un grup
po di pazienti con pregresso in
farto in età fra i 27 ed i 40 anni 
ha portato ricercatori di Forlì 
alla conclusione che «i giovani 
con infarto miocardico hanno 
una severa compromissione 
delle coronarie e buona funzio
ne del ventricolo sinistro; a di
stanza di 5 anni la sopravvi
venza è alta, ma l'angina — 
prima dominata con farmaci 
e/o by-pass — ai riacutizza in 
circa un terzo dei casi». Car
diologi dell'Università di Roma 
hanno riferito che l'infarto gio-

L'aumento dei rischi in caso di terremoto 
i La rivista Inglese The Lancet riporta lo studio di alcuni ricer
catori greci guidati dal professor Trichepoulos di Atene circa gli 
effetti che u terremoto del 24 febbraio 1981 ha provocato sulla 
popolazione a livello cardiaco. 
, Il fenomeno tellurico raggiunse l'intensità dì 6,7 gradi della 
scala Rlchter e fu seguito da ire giorni di nuove scosse. 1 ricerca-
'tori greci sì proposero allora di verificare eventuali variazioni 
idei tassi dì morbilità cardiaca nei giorni Immediatamente suc
cessivi al terremoto, che potessero confermare una stretta corre
lazione tra stress psicologico e attacchi cardiaci, 

Analizzando 1 dati ottenuti essi hanno potuto calcolare che 

uno stess come quello del coinvolgimento in una catastrofe è in 
grado di aumentare del 50% le probabilità, a breve termine, di 
un attacco cardiaco fatale e addirittura del 100% la probabilità 
di morte, nei primi giorni, di soggetti già affetti da coronaropa-
tia aterosclerotica.. 

Il rischio è apparso, inoltre, maggiore tra gli uomini soprat
tutto sotto i 70 anni, mentre le donne e gli anziani sembrano 
subire meno le conseguenze fatali dello shock. 

Per quanto riguarda 1 decessi di soggetti già coronaropatici, 
l'aumento del rischio sembra raggiungere l'apice nella terza 
giornata dopo il terremoto. 

vanìle «evento non ecceziona
le, si presenta spesso come pri
mo sintomo in forti fumatori e 
risulta avere un'elevata morta
lità in fase acuta ma una evo
luzione benigna a lungo termi
ne». 

Dai giovani ai «giovanissimi»: 
si è parlato pure delle aritmie 
asintomatiche nell'infanzia, 
che sono generalmente consi
derate benigne ma finora non 
studiate a sufficienza. Un am
pio studio prospettico iniziato 
nel 1976 su una popolazione 
non selezionata dì neonati (at
tualmente il numero di bimbi 
esaminati supera i 7000) ha sta
bilito che «alla nascita l'inci
denza di aritmie è di circa 
1*1%, ma i dati attuali indica
no che sono benigne e tendono 
a scomparire entro pochi me
si» (solo 3 di queatì bambini 
hanno continuato ad averne ol
tre l'anno d'età). 

Di particolare interesse, infi
ne, il simposio dedicato alla 
formazione permanente del 
cardiologo, definita «premessa 
indispensabile per garantire la 
migliore qualità professionale 
nel territorio» soprattutto in 
una situazione in cui 'l'attività 
del cardiologo extraospedalie
ro è spesso disgiunta da quoti
diani contatti con ospedali e 
cliniche». 

Rita Rutigliano 

È da combattimento 
lo si vende bene 

anche senza reclame 
Tira aria di guerra, e di guer

ra tecnologica. La si è potuta re
spirare anche al Salone interna' 
zwnale dell'aeronautica e dello 
spazio, che si è concluso giorni fa 
a Parigi. Il lasso di tempo tra
scorso fino ad oggi non è uno 
svantaggio, ci aiuta anzi a riflet
tere a mente più fredda sulle co
se viste e sulle impressioni rica
vate. Si respira anche aria di 
crisi Crisi economica, certo, ma 
anche politica: perché la tensio
ne che si registra nei rapporti 
tra Est e Ovest ha avuto qui una 
delle sue manifestazioni più cla
morose, con la rinuncia dei So
vietici all'invio dei loro aerei da 
trasporto all'esibizione statica, 
da sempre una delle principali 
attrazioni di questo salone pari
gino. 

Tuttavia è in campo economi
co che si poteva cogliere la mag
gior apprensione degli esposito
ri. Se e infatti vero che proprio 
oggi viene annunciato uno dei 
più grandi ordini per velivoli ci
vili mai perfezionati (sei Airbus 
A-310, quattro Boeing 757 e sei 
Boeing 747-300 per la compa
gnia Singapore Airlines), è an
che vero che si respira aria di 
pesante tensione 'nell'ambiente, 
oggi come non mai attento a co
gliere le sia pur minime avvisa
glie di una ripresa che ancora 
sembra lontana. 

Gli assenti, anche se non nu
merosissimi, erano di prima 
grandezza: i Sovietici, per sotto
lineare l'attuale stato dei rap
porti con l'Occidente in generale 
e con la Francia in particolare, 
non hanno più inviato i loro veli
voli alla mostra statica, ed han
no occupato il loro padiglione 
più che altro per dovere ai fir
ma Afa anche gli americani non 
hanno scherzato, non c'era la 
McDonnell Douglas con i suoi 
sofisticatissimi aerei da caccia e 
con il suo vendutissimo DC-9 
Super 80; mancava la Lockheed, 
non si è presentato il colosso mo
toristica ed elicotteristico Uni
ted Technologies; e all'ultimo 
anche la General Dynamics, co
struttrice del caccia F-16 desti
nato a sostituire in ambito NA
TO gli F-104 tristemente famosi, 
ha dato forfait. Sono rimasti cosi 
gli europei a gestirsi un salone 
quasi tutto loro, se si esclude 
qualche grossa firma degli USA 
che ancora crede all'utilità di 

?'uesto genere di manifestazioni 
Boeing, Hughes, Northrop, per 

fare qualche nome). Uno degli 
aspetti più singolari ed impor
tanti di questo salone «euro
peo»: è stata la presenza di e-
sposìtorì di Paesi dell'Est giunti 
in forze con i loro prodotti, trop
po spesso in passato general
mente assimilati a quelli sovieti
ci. E stato così possibile osserva
re per la prima volta il nuovo 
addestratore yugoslavo della 
Sokodi Mostar: un velivolo deri
vato dal precedente GALEE, ma 
con ala a freccia e notevoli mi
gliorie generali, e singolarmente 
simile per ruolo e propulsione a-
gli addestratori Aermacchi 
MB-339, adottati dall'Aeronau
tica militare italiana e da alcuni 
altri Paesi (Argentina, Perà, 
Malaysia). 

Sempre in campo civile, si è 
riaccesa ta lotta tra Boeing e 
Airbus Industrie, come si pud 

capire dal contratto di acquisto 
della Singapore Airlines: in que
sto caso giova però ricordare che 
A-310 e B-757 non sono diretta
mente concorrenti, per cui nes
suno dei contendenti rimane in
soddisfatta. Anche se la Boeing 
può vantare un contratto che 
sfiora i 1000 milioni di dollari 
contro i 420 per il consorzio eu
ropeo. 

In campo militare — il campo 
prevalente — la vedette del sa
lone era sicuramente lo F-20 
(già F-5G) presentato dalla 
Northrop statunitense: senza 
troppi battage promozionali, 
questo velivolo da combattimen
to leggero è dotato di un motore 
che è tra i più moderni del mer
cato. 

Per il resto solo piccole novi
tà. Schiere di modelli di elicotte
ri anticarro o da attacco, di ae
romobili per la sorveglianza del
le fasce marittime comprese en
tro le 200 miglia dalla costa, veli
voli per il trasporto tattico, ad
destratori più o meno armati 
per ruoli bivalenti. Di fronte a 
qualche ditta che galleggia sulla 
impesta monetaria, ce tutta 
una schiera di aziende con l'ac
qua alla gola, che sperano nella 
realizzazione e nella commercia
lizzazione dì nuovi modelli di 
aereo da riempire con accessori 
ed apparati da loro costruiti. Il 
fatto è che l'industria aerospa
ziale italiana si trova anch'essa 
«a metà del guado», cioè deve 
scegliere tra un suo maggiore 
sviluppo quantitativo e qualita
tivo (quindi anche nelle produ
zioni belliche), e un ridimensio
namento delle ambizioni che 
non siano seguite da un'adegua
ta risposta commerciale. Con
sorzi come il CIRSÈA per la 
componentistica, il recente in
gresso della FIAT nel gruppo 
SNIA Difesa e Spazio, l'affac
ciarsi dell'Alfa Romeo net cam
po della motoristica a turbina 
negli ultimissimi anni, sono tut
ti sintomi e di un tentativo di 
conversione al militare della no
stra industria aerospaziale, e di 
rafforzamento delle strutture a-
ziendali in vista di una produ
zione e di una redditività sul 
breve termine; e ciò non tonto 
per una inferiorità dell'indu

stria nazionale (che invece è 
piuttostoapprezzata all'estero), 
quanto per una vera e propria 
aridità del mercato civile, ri
strettosi paurosamente negli ul
timi tempi. 

I giapponesi si sono presenta
ti a questo salone di Le Baurget 
con tecnici qualificati e poco 
clamore. Ma se finora ì divieti 
costituzionali che impediscono a 
quel Paese le esportazioni dì si
stemi d'arma hanno tenuto, non 
è cosi per il comparto civile. Per 
ora niente di clamoroso: motori, 
studi su cellule o elementi strut
turali dì velivolo, molta produ
zione su licenza. Ma dalle indu
strie occidentali, questa pur pic
cola novità è accolta con ap
prensione. 

Del clima generale che aleg~ 
giova su questa strana fiera po
co ai è parlato sui mass media. Si 
i preferito offrire un'immagine 
rassicurante. Eppure qualcosa 
si muove. Sono parecchie le ven
dite annunciate, probabilmente 
più dì auante non ne siano state 
comunicate nel corso dì edizioni 
ben più in salute di questa. Oltre 
al maxi-contratto della Singa
pore Airlines vanno segna&te 
miriadi di vendite, per un totale. 
grossa giro di affari. Ma molti di 
questi affari sono stati conclusi 
da ditte piccole o medie: non 
siamo al brambillismo aeronau
tico, ma quasi. 

L'industria del settore, aiuta
ta dalla guerra, s'ingegna. È il 
caso di due aerei militari dì ori
gine e concezione molto simili il 
caccia francese MIRAGE III 
NG della Dassault-Bréguet ed il 
caccia statunitense F-20 TI-
GERSHARK della Northrop. Le 
ditte costruttrici hanno preso ì 
loro aerei dì maggiore successo 
commerciale e li hanno profon
damente modificati, fino a farli 
diventare velìvoli praticamente 
nuovi, anche se rispondenti ad 
una filosofia di impiego rimasta 
invariata: nuovi motori, più po
tenti dei predecessori, nuova do
tazione elettronica, contraili di 
volo migliorati, tecnologia più 
alta, ricavata dai progressi dell' 
ultimo decennio. Il risultato so
no aerei dalle prestazioni molto 
elevate^ a costi di acquisto e ma
nutenzione sensibilmente infe
riori rispetto a quelli dei più ri
nomati protagonisti dell'avia
zione militare contemporanea. 
Tuttavia, ripetiamo, ciò è possi-
bile in campo militare, ove co
munque sull'economia di eserci
zio degli aeromobili si può tran
sigere in qualche misura. Ciò 
che invece non è ammesso nel 
settore civile, dove occorre qual
cosa di veramentenuovo, che 
permetta corposi risparmi d'e
sercizio, senza peraltro rendere 
proibitivo il costo iniziale dì ac-

Suisto. Di questo tipo di aereo. 
t uso e utilità davvero cìuilì, al 

Baurget non abbiamo visto nul
la. Un timido accenno ai prop-
fan (eliche a otto o dieci pale di 
disegno molto avanzato e sofisti
cato), qualche anticipatone dì 
turbine ad alta efficienza, capa
ci di risparmi intorno al 10% ri
spetto agli attuali modelli, ma 
non molto dt più. Il futuro è an
cora lontano. Ciò che caratteriz
za il presente, 6 la guerra, tecno
logica o no 

Giuseppe Modola 

Accade 

Scienza Esperienza 
numero 4 con disegni 
di Leonardo da Vinci 
È in edicola il numero 4 di SE, Scienza Espe

rienza. la rivista fondata dall'ex collettivo di Sa
pere. Nel sommario, tra i «percorsi; «Controllo 
operaio e salute in fabbrica», di Helmut Winter-
sberger, il dossier dedicato alla formazione dello 
psicologo; tra i «contributi-, «Il sesso della 
scienza; di Elisabetta Donini, «Paranoia di un 
suicìdio nucleare; di Alberto Malliani e Paul 
Wallace, «Nasce la nuova cultura dell'ambien
te; di Fabrizio Giovenale, «Pianificare il terri
torio? L'esempio dell'Arno; di Pietro Giuliano 
Cannata, «Dentro o fuori?; di Silvana Quadri
no. 

Tra te rubriche, articoli di Paola Manacorda, 
Ettore Tibaldi, Giorgio Bert, Marcello Cini, Car
lo jFormenti, Roberto Fieschi, Giovanni Cesareo. 
Tra le «esperienze» segnaliamo «Un giorno alle 
case IACP; dì Neva Agazzi Maffii. Le belle im
magini che illustrano il numero — poliedri dise
gnati da Leonardo da Vinci — sono prese dal 
trattato di Luca Pacioli «De divina proportio-
ne» stampato a Venezia nel 1509. 
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Pietro <ì Cannala 
Itinifkure il Imimio? 

[/esempio dell'Amo 

Sperimentato 
un vaccino 
antilebbra 

È imminente in Norvegia l'i
nizio di una sperimentazione su 
volontari di un vaccino antileb
bra, messo a punto dall'equipe 
del professor Richard Rees, 
dell'istituto nazionale di ricer
ca medica di Londra. Le ricer
che erano cominciate all'inizio 
degli anni 70, quando fu sco
perto che il Mycobacterium le-
prae, si sviluppava nell'arma-
dillo, Infatti la sua caratteristi
ca è quella di crescere ad una 
particolare temperatura, infe
riore a quella corporea di molti 
mammiferi, che sì realizza in
vece a livello della milza e del 
fegato dell'armadillo. Questo 
spiegherebbe anche il perché la 
malattia colpisce prevalente
mente le estremità dei soggetti 
affetti dal batterio. Il vaccino si 
ottiene da germi estratti dai 
tessuti dell'armadillo e uccisi 
con radiazioni e autoclave. 

da Nature 

Contro 
lo sterminio 
delle balene 

Il peschereccio britannico 
«Balaenoptera; con a bordo 
un equipaggio di dodici ecolo
gisti, ha lasciato il porto di 
Scheveningen, nei dintorni 
dell'Aja per dirigersi verso i 
mari dell'Artico dove ha prote
stato per la caccia alle balene. 
La spedizione era congiunta
mente organizzata da un'asso
ciazione britannica e dallo sta
tunitense «Center /or enuiron-
menta! education». 

L'iniziativa delle due orga
nizzazioni prende particolar
mente di mira i norvegesi, i 
quali, ignorando il divieto a-
dottato nel 1981 dalla Com
missione intemazionale per le 
balene, danno la caccia ai ceta
cei servendosi dell'«arpione 
freddo», un arpione sprovvisto 
di carica esplosiva. 

Meglio curare 
bene e subito 

ì denti da latte 
Se non si vuole ricorrere alla 

dentiera occorre curare i denti 
da latte. Chi mette la dentiera 
il più delle volte ha avuto denti 
malati quando era bambino. In 
quell'epoca i genitori non han
no pensato di ricorrere al denti
sta, nella convinzione che «tan
to il dente da latte va cambia
to». E così al posto del dente 
malato è cresciuto un dente 
storto. 

«Anche la piorrea — ha affer
mato l'ortodentista Franco 
Poggio, ad un convegno — ha 
spesso origini da un'estrazione 
precoce. Quindi, curare sempre 
ì denti da latte ed i primi mola
ri permanenti. I genitori devo
no ricordare cho curando un 
dente da latta cariato si evitano 
possibili infezioni che possono 
condurre a danni generali nell* 
organismo quali reumatismi, 
nefriti ed endocardi ti». 

Cala in USA 
l'intossicazione 

da piombo 
Grazie alla legislazione vi

gente, che ne limita severa
mente l'aggiunta alla benzina, 
in quattro anni, dal 1976 al 
1980, il livello di piombo conte
nuto nel sangue del cittadino 
medio USA è diminuir ? del 37 
per cento. 

Il rapporto, pubblicato dal 
New England Journal of Medi
cine, darà nuova forza a tanti 
ecologi e medici che chiedono 
un'ulteriore diminuzione, o 
addirittura l'abolizione del 
piombo tetraetile come additi
vo antidetonante nella benzi
na Sull'argomento il nostro 
giornale ha già pubblicato, su 
queste stesse pagine, un arti
colo di Folco Siniscalco 

Si sa da tempo che un alto 
tasso di piombo nel sangue è 
causa di gravi disturbi, specie 
per i bambini e le donne ìn gra

vidanza. Ricerche più recenti 
hanno stabilito che nei bambi
ni esposti anche ai bassi livelli, 
si manifestano danni irreversi
bili al sistema circolatorio e a 
quello nervoso centrale. 

La ricerca di cui scrive il 
New England Journal è stata 
eseguita dal Centro Nazionale 
Statistiche Sanitarie che ha e-
saminato 27.801 persone resi
denti in 64 diverse aree degli 
Stati Uniti. La percentuale 
media di piombo risulta dimi
nuita da 14,6 microgrammi a 
9,2 microgrammi per decilitro 
cioè del 37%. 

Secondo le autorità mediche 
esiste un livello di sicurezza 
per il piombo presente net san
gue umano. Si ritiene comun
que che livelli da 10 a 15 micro
grammi per decilitro siano già 
causa di danni al sistema ner-
voso dei bambini. 

Secondo l'agenzia federale 
per la protezione dell'ambien
te, circa il 90 per cento del 
piombo presente nell'atmosfe
ra proviene dalla combustione 
del piombo tstraetile. 

Per scoprire 
sostanze 

cancerogene 
Ricercatori dell'Istituto Pa

steur di Parigi, guidati dal pro
fessor Marcel Hofnung, hanno 
messo a punto un nuovissimo 
test di mutagenesi ìn grado dì 
rivelare con una metodica «em-
plice e rapida se una determi
nata sostanza è in grado dì in
durre delle modoficasìonì del 
DNA cellulare, cioè se e poten
zialmente cancerogena, fi nuo
vo test, che è stato battezzato 
«SOS ChromateBt», nasce dall' 
ingegneria genetico: sono infat
ti delie colonie batteriche di E-
schenchìa Coli. Hctfiiato niente 
protrattatela fare da rivelatori, 
comportandosi come un reatti
vo chimico. I batteri sono stati 
addestrati geneticamente a 
yWffl**" u n qualaì«aì danno 
del DNA con una pronta sintesi 
dellenzima bota-gal att ossida
si, facilmente dosabile con un 
semplice metodo colorimstrico. 

da Le Quotìdìen du Medecìn 
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